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MAHI BINEBINE e MIGUEL GALANDA 
 

 
Lunedì 31 Marzo - Sabato 3 Maggio 2003                              Orario di apertura, tutti i giorni ore 16-20 

Sabato e domenica orario continuato 14.00 - 21.00 
 

S ’inaugura lunedì 31 Marzo presso l’AAM Architettura Arte Moderna una mostra dedicata a Mahi Binebine e 
Miguel Galanda. Si tratta della prima mostra monografica dedicata ai due autori in Italia, e comprende una 
trentina di opere: dieci di grande formato (130 x 200), otto di medio formato ( 150 x 100), nove di più piccola 
dimensione (50 x 70). Gli artisti, Mahi Binebine (nato a Marrakech nel 1959) e Miguel Galanda (nato a 
Saragozza nel 1955) lavorano da tre anni insieme, dopo aver lavorato entrambi, per oltre un decennio, 
individualmente. Ma in questo sodalizio, sono riusciti a mantenere, straordinariamente, la propria individualità 
grazie al gusto di entrambi per la figurazione, per il ricorso alle gamme dell’ocra, dei colori terrosi, anche se 
nelle ultime opere fanno la loro comparsa aciduli azzurrini. Li accomuna infine, la comune dimensione tragica 
che s’impone come coscienza morale all’interno dei loro lavori. Il tutto è mantenuto in una sorta di 
sospensione quasi metafisica che coinvolge sia le grandi figure di Galanda che le maschere spettrali di 
Binebine. Ma il loro confronto sulle tele si è andato evolvendo, rapidamente, nel corso del pur breve lasso di 
tempo da cui è iniziata la loro collaborazione. All’inizio, nelle loro opere sembravano prevalere la sontuosità e 
l’intensità dei fondi, con le loro profondità di campo, nelle varie tonalità cromatiche, dai gialli ai blu, sempre 
comunque di memoria mediterranea, in cui le figure giganteggiavano, sia pur appena incise, come spettri se 
non come larve, quasi corpi svuotati, di cui restavano solo le sagome sin troppo rigonfie, ma pur sempre come 
bozzoli nel proprio alveo di appartenenza su cui si imprimevano, come elementi estranei, se non come veri e 
propri tatuaggi, memorie di maschere ancestrali. Ma i corpi, con i loro tagli, con le loro dolorose “lacerazioni”, 
mantenevano un  unitarietà che il fondo tendeva a trattenere, se non a consolidare, sino a restituire alla loro 
apparente bidimensionalità da sagome svuotate, la tragica coscienza di una dolorosa condizione. Ora che i 
fondi si sono schiariti, che la memoria dell’appartenenza antropologica, sociale e culturale si è fatta meno 
incombente, prendono invece più consistenza i corpi, con la loro sottolineata materialità, ridotti come sono a 
figure squadrate, più geometricamente definite con le loro spigolosità, quasi fossero sbozzati scultoreamente 
da possenti massi lapidei. Ma anche nella più recente produzione del loro percorso artistico, immutata resta la 
dialettica, che caratterizzava anche le opere iniziali del loro sodalizio, tra profondità levigata dei fondi e 
l’esaltazione della dimensione di pure superfici bidimensionali di quei corpi, impressi come sacre sindoni su 
veri e propri sudari d’ espiazione del dolore. Ma a togliere drammaticità alle diverse rappresentazioni concorre 
quel ricorso ad una sorta di ripetitività “raffreddata” degli stessi fondi, quasi gli artisti volessero stemperare 
parzialmente il troppo tragico delle loro opere. Il risultato si configura così come una raffinata meditazione sulla 
condizione, molto attuale nella ricerca contemporanea, della coazione a ripetere quasi che l’ ossessiva 
riproposizione di quelle pareti che trattengono e, nello stesso tempo, riverberano la luce in maniera quasi 
uniforme, potesse spostare in una dimensione più accattivante l’universo doloroso rappresentato, sino a 
restiturgli il carattere di una perseguita estenuante bellezza. Ciò che evita però il rischio di una caduta in 
possibili mondi del “dècor”, sono gli scatti improvvisi di quelle figure che si torcono per fissarci con quei loro 
occhi anche quando sono drammaticamente vuoti. Certo i due artisti lasciano intravedere in filigrana il loro 
iniziale filo rosso di continuità con la cultura della transavanguardia, anche se non quella più eclatante di 
M.Paladino o S.Chia, di cui rifiutano il vitalismo e l’animismo che pervade le loro opere, poichè il loro 
riferimento è rivolto piuttosto all’urgenza materica del gigantismo espressionista di C.Blais. Ma da queste 
premesse il loro itinerario artistico tende a liberarsi per approdare a più smaterializzate figurazioni in cui 
comunque far rifulgere il puro piacere del testo, della materia,della luce, infine, delle più liquide gamme 
cromatiche. 
 

 


